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Fallimento per lo Incom Sud e la Ceramica Gran Sasso 

Industrializzazione >, ovvero 
prendi i soldi dalla Cassa 
e poi chiudi gli impianti 

Le due fabbriche marsicane sono riuscite solo a produrre debiti 
Licenziati 180 operai • La sentenza del tribunale di Avezzano 

Al Comune di Agrigento 

Soluzione «a sorpresa» 
ma senza prospettive 

la giunta monocolore de 
Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO — La conclusio
ne a sorpresa della crisi co
munale di Agrigento, risoltasi 
con la elezione del sindaco de 
Umberto Rizzo Pinna e di 
una giunta monocolore de 
non ha sostanzialmente risol
to né la crisi che travaglia 
il Comune (tra i nuovi as
sessori è viva la polemica 
per l'attribuzione degli inca
richi più importanti), né tan
to meno la crisi che travaglia 
Agrigento. 

La crisi comunale era sta
ta aperta strumentalmente 
dalle dimissioni di un asses
sore, il de Angelo Alfano, per 
obbedire alle manovre dell' 
on. Trincanato. alla cui cor
rente appartiene e per comin
ciare a creare un certo fer
mento nella DC provinciale, 
in preparazione delle elezio
ni regionali previste per il 
1981. 

Una situazione di fronte al
la quale !a giunta uscente 
DC-PS1. presieduta dal de 
Errore, dopo la pressione in
calzante del gruppo consiliare 
comunista non ha potuto fare 
altro che dimettersi. La si
tuazione di Agrigento è gra
ve: una città « assetata », 
l'acqua distribuita con ritardi 
da 5 a 10 giorni, offesa dai 
cumuli di immondizie fatte 
accatastare per giorni e gior
ni nelle strade, incapace di 

n'agire di fronte agli scempi 
urbanistici e al disordine am
ministrativo che l'hanno ca
ratterizzato. 

Mentre sempre più ineffica
ce è stata l'azione della giun
ta contro gli abusivi, per por
tare avanti il piano regolato
re. per riattivare il centro 
storico, per pulire le spiagge, 
per rivitalizzare le borgate 
sempre più abbandonate al 
loro destino

li solo bilancio della giun
ta dimissionaria è costituito 
dalle numerose denunce per 
presunte irrego'arità verifica
tesi al cimitero, per l'appalto-
concorso delle opere di urba
nizzazione di San Giusipuzzu, 
per le presunte irregolarità 
nel settore della nettezza ur
bana che hanno trovato con
ferma con l'arresto dell'as
sessore alla N.U.. il de Pa-
lumbo. e del dipendente co
munale Calogero Capraro. -

Di fronte a questa situa
zione di sfacelo c'era l'esi
genza di valutare il passato 
per imprimere una svolta mo 
rale e per un modo di fare 
politica più aderente ai pro
blemi. Orbene l'elezione del
la giunta monocolore rappre
senta un ulteriore passo in
dietro. attua la vecchia logi
ca de di un compromesso 
fra le correnti, sulla pelle di 
una intera popolazione. 

Umberto Trupiano 

In mostra a Grottaglie 
moderne opere d'arte, 
anfore, piatti e «sruli» 

GROTTAGLIE — E' in corso di svolgimento a Grottaglie 
la tradizionale mostra-mercato della ceramica, giunta que
st'anno alla XX edizione. Insieme agli artigiani-bottegai di 
questo grosso centro a nord-est della penisola salentina (a 
meno di venti chilometri da Taranto), esporranno nei locali 
della scuola S. Elia ceramisti di tutto il Mezzogiorno. « Sruli ». 
€ Menzane », « Capase » e « Gummini ». le tradizionali anfore 
per bere e per conservare gli alimenti, avranno di nuovo il 
loro momento di gloria. . . . 

La mostra non è l'unica occasione per ammirare l'arti
gianato locale. Tutto l'anno infatti Grottaglie è meta di turisti 
e di estimatori. Nel « quartiere della ceramica » — un vero 
quartiere, fitto di botteghe artigiane e di laboratori — si 
può trovare l'artista che riproduce, attingendo al « museo » 
di famiglia, preziosi « pezzi » del "700: un'anfora greca ripro
dotta col metodo originale, riscoperto proprio da un grotta-
gliese (le deve firmare una per una. per evitare il rischio che 
vengano rivendute come « cocci da scavo », oppure semplice
mente una grande varietà di utili p;atti da cucina, coi disegni 
tradizionali. 0 anche, con dipinti stilizzati a lacca, che nascono 
dalla fantasia e dalla sperimentazione dei giovani, allievi e 
non della locale scuola di arte ceramica. 

Una « rassegna delle esperienze didattiche » viene ospi
tata quest'anno a latere della mostra, rassegna che vuole 
essere un contributo al dibattito sul ruolo degli istituti d'arte 
nelle diverse realtà culturali e produttive. 

Oltre a portarsi vìa un « pezzo di Puglia » Il visitatore 
potrà assistere alle altre iniziative previste, tra cui. il 20 agosto 
prossimo, una conferenza dibattito con Pio Rasulo. incaricato 
di Estetica presso l'università di Lecce e i due tornei sportivi 
e Mostra della ceramica ». di basket e di tennis. 

Le «giornate culturali» 
a S. Demetrio de' Vestini 

L'AQUILA — Sono In pieno 
golo del cortile). Il giovane 
svolgimento a San Demetrio 
ne' Vestini le « Giornate cul
turali » organizzate dalla 
Pro-loco. Nella permanente 
cornice di una mostra d'arte 
e artigianato artistico, già al
cuni « appuntamenti» hanno 
consentito di cogliere un Im
pegno culturale maturato ef
fettivamente nell'ambiente. Il 
giorno 5 agosto, sotto il tito
lo « Tre tavolozze abruzzesi » 
è stota inaugurata la rasse
gna d'arte dedicata quest an
no ai pittori Amleto Cencloni, 
Nino Gagliardi e Danto Si
mone; nella stessa giornata, 

mentre si apriva ufficialmen
te la mostra dell'artigianato 
artistico abruzzese, il pittare 
Sandro Arduini dava inizio, 
seguito dagli abitar:'.! dei 
posto, ad un grande murale 
Ispirato a celebrare la lotta 
di emancipazione dell'uomo 
nella società moderna: il 
giorno 10, invece, era la volta 
della fotografia. 

Una interessante mostra fo
tografica, il «Trofeo C. Ba
gnini». sul tema «San De
metrio: vita e costumi », è 
stata inaugurata alle ore 18: 
ieri ha avuto luogo l'atteso 
incontro popolare per la pre
sentasene del libro di Anto-

Nostro servìzio 
AVEZZANO — Il sistema è 
vecchio e supersfruttato, 
ma riesce sempre. Si pren
dono 1 soldi della Cassa del 
Mezzogiorno, si mette su 
alla meno peggio una in
dustria e si cominciano ad 
accumular debiti. A questo 
punto il gioco è fatto: gli 
operai vengono licenziati e 
la richiesta di fallimento 
diventa quasi automatica. 
Il tribunale di Avezzano ha 
cosi chiuso il capitolo 
Incom sud e Ceramica 
Gran Sasso, le due aziende 
marsicane che avrebbero 
dovuto alleviare la piaga 
della disoccupazione nei Co
muni di Carsoli e di Ori-
cola. 

La storia delle due azien
de è diversa, ma molto si
mile nella sostanza. La In
com Sud (investimento me
ridionale della nota indu
str ia romana) produceva 
cucine componibili. Ottan
ta operai erano s tat i as
sunt i per sfornare cucine 
a costo elevatissimo, in un* 
industria che disponeva dì 
uno staff dirigente « ad al
ta specializzazione > (sic!) 
retribuito con stipendi al
tissimi. Non riuscendo ad 
inserirsi In pieno nel mer
cato, nel giro di pochi an
ni i debiti sono riusciti a 
pareggiare e superare ad
dirit tura il valore dell'im
pianto industriale. Guanto 
ci sia s tato di casuale in 
questa situazione è fac"e 
immaginare. Fa t to è che 
tu t ta la storia ha ricalcato 
— come col ciclostile — al
tri episodi analoghi che 
hanno punteggiato negati
vamente gli ultimi decen
ni di pseudo « industrializ
zazione» del Mezzogiorno. 

Alla fine del marzo scor
so la federazione unitaria 
CGIL-CISL-UTL aveva in
det to un'assemblea a p e r t i 
alle forze politiche e ai sin
daci della zona proprio per 
decidere iniziative di lotta 
ed interventi per seoneriu-
rare la chiusura d°sli im
pianti . E ' significativo che 
all'invito rispose solo il 
PCI. Di fronte all'insensi
bilità e alla passività degli 
amministratori e desìi altri 
part i t i non è s ta to difficile 
alla direzione aziendale 
portare a termine i suoi di
segni: chiudere gli impian
ti e r imandare a casa gli 
o t t a n t a lavoratori. 

Stessi sorte oer la Cera
mica Gran Sasso, l'indu
stria che Droduce « cotto » 
e aveva d°to lavoro a 50 
persone. Ma anche oui lo 
sforzo principale della di
rezione è s ta to di produrr'» 
debiti. Con un impianto di 
due miliardi e duecento mi
lioni è riuscita ad accumu
lare pend°nze per due mi
liardi e 600 milioni. 

Prima di giocare la car ta 
del faii 'mento la Ceram'ca 
Gran S^sso chiese al tribu
nale di Avezzano l'ammi-
nistra7'one control la t i . M i 
la richiesta fu reso 'nta . A 
ouesto punto si tentò an
che di abbozzare un pro
gramma di ristrutturazio
ne che avrebbe « rim°sso 
in p'edi » l 'azientii nell'ar
co d> s°> mesi. Con ouali 
mezzi? Si parlava di nuovi 
soci, ossia di nuovi cani-
tali. Ma ciò non è rmi av
venuto. F ' più che l°?iftì-
mo ouindi pensare che la 
direzione sopravi in nuo
vi finanziamenti pubbi'ci^. 
servendosi de"* le^^e di ri
conversione. Stavolta nero 
il trucco non £ riuscito 

Da queste due vicende 
miindi esf*» r - s f i r ro t^ ]q 
lo t t i di CGIT.CTST,TTTL nel
la Mars'ca che punta , nel
l ' immediato a trovare una 
nuova occupazione p?r i 
HO oo°rai licenziati, ed a 
un nr**e'or controllo sueli 
investimenti rjubbl'fi T*»r 
FIÌ insediamenti industria
li e^'stent' e ouelli che do
vrebbero sorgere. Obicttivi 
che — d°l resto — f inno 
p**rt? deiii str»t*»e'a com-
oless'va del s 'ndipato e at
torno ni opali dovrà d'SD'f»-
F^rsi nei prossimi m**ì un 
amp'o mnv'nrtan''* <*' '*>••'» 

Anlonio Peduzzi 

nio Gasbarrinl «Del presun
to anarchico Umberto Posti
glione ». una efficaci rievoca
zione, sotto il pronto di ìm 
ideale processo postumo ba
sato su documentazioni reali, 
del pensatore, educatore ed 
agitatore abruzzese scompar
so nel 1924 :per oggi il pro
gramma prevede due esibì-
Eioni musicali quella della 
banda «Città di San Deme
trio » e quella delia « Corale 
99» dell'Aquila, diretta dal 
maestro Mario Tarqulni. 

II giorno 19 avrà luogo un 
pubblico dibattito sul tema 
«La comunità montana e la 
politica culturale nel territo
rio»: 11 giorno 25 le manife
stazioni saranno chiuse con 
la rappresentazione drlla 
commedia «E* bbona ». tre 
atti di G. Rosa, con in regia 
di Franco Narducci. 

Col sole via libera ai turisti, ma al tramonto gli « indigeni » si rimpossessano della città 

Ai tavoli del cavaliere Ilardo 
fino alle 23 le famìglie, poi fino 

alle 2 i palermitani « scelti »: 
reduci del Sessantotto e nobili 
che rimpiangono i tempi in cui 

il riso chantille al cioccolato 
era solo per loro 

Le serate palermitane trascorrono tutte uguali Ira un 
gelato al bar o una passeggiata lungo il corso. Ma nei 
quartieri popolari non si è persa l'abitudine della par
titine nel vicolo 

In vacanza è andata solo la 
volontà degli amministratori di 

ridare un volto decente 
alla città - I monumenti 
inaccessibili o in rovina 
Eppure per tanti mali 

la cura c'è e la indica la lotta 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Ore 17. 
L'ultimo sole filtra tra 
le vecchie mura del Ca
stello medioevale per 
far compagnia ai vento 
ed alla polvere. Un gruv-
pò di turisti staziona da
vanti al museo archeo
logico. Il grosso portone 
di leono è chiuso da va
rie ore La sera non è 
possibile conoscere la 
remota civiltà nuragi-
ca: il museo non fun
ziona. Si prosegue verno 
la via Lamarmora tra 
lanidi. ini erriate e vec
chi cornicioni ammuffi
ti ver poi arrivare al 
bastione Saint Remv: 
da qui è nossibHe dnre 
uno saxiardo sulla città. 

t vecchi tetti si acco
stano ai nuovi palazzi. 
te case snazzano v*n l'ul
timo verde cancellando 
anc*"> le residue speran
ze di uno sviluvvo di
vergo. Lo sscorrere mo
notono delle autovettu
re abarra la vista ai tu
risti. « Una città che si 
esaurisce tra poche mu
ra dissestate e polvero
se*. commenta un turi
sta straniero. 

Le strutture ricettive 
sono insufficienti, la re
te dei trasporti è caren
te risnettn al reale fnb-
bìsoano. Qualcuno, for
se. ha ventato di « risol
vere il vrnhlema* au
mentando le tariffa ma
rittime ed aeree. Ma an
cora unti volta a rimet
terci sono stati i lavo
ratori sardi, gli emigra
ti. la povera cent*. A 
chi toma la città di Ca
gliari sì presenta svor-
ca e priva di svaaht. af
focata df una crescita 
edilizia sbaoliata. 1 mo
numenti sono inaccessi
bili o in rovina: la ve-
cremali punica di Tu-
vixedAn è stata sventra
ta dalla antica cemen-
teria: salire svile torri 
r\iwv è impossibile: 
Tnvfitentro romano è 
chh>*n da anni: la arot
ta deVn rinera è. inaai-
h'ie: i lavori per la co
struzione del teatro ci
vico sono semvre bloc
cati' la « passeaniata co^ 
verta ». vtomessa da 
tante elezioni, non è sta

ta ancora completata 
(si attendono le elezioni 

amministrative del 1980? 
Il dubbio è più che fon
dato). 

Nel promontorio di 
Calamosca le escavatri
ci hanno fatto sparire 
alcune piccole grotte 
che testimoniavano V 
esistenza di primitive 
comunità. Danni non 
meno gravi ha subito 
il Monte Urpinu nel suo 
versante orientale. L'Or
to botanico funziona so
lo la mattina. Gli sta
gni di M dentar gius e 
Santa Gillo sono inqui
nati. La Cittadella dei 
Musei rischia di andare 
in rovina ancor prima 
della sua apertura, te 
poche biblioteche esi
stenti funzionano a sin
ghiozzo. L'attività cultu
rale ristagna nel suo 
complesso. La galleria 
d'arte moderna (situata 
nei giardini pubblici). 
per esempio è chiusa al 
pubblico da molti mesi. 

Anche il Poetto. la tra
dizionale spiaggia dei 
cnoliaritani. partecipa 
all'agonìa della città ma
lata: l'arenile si sta ri-
ducendo in un letamaio 
maleodorante dove di
venta sempre viù facile 
il contanio delle malat
tie (pidocchi e scabbia 
sono all'ordine del gior
no, e colniscono i figli 
delta povera gente). Il 
cimitero monumentale 
di Bonaria mostra un' 
immagine sempre piir fa
tiscente delle sue strut
ture. E non è comvleto 
il quadro del patrimo
nio edilizio e storico del
la vecchia Cagliari che 
va in rovina. 

Come se ciò non ba
stasse gli amministrato
ri di centro-destra, arte
fice la DC. si provonao-
vo di affogare il colle 
di San Michele nel ce
mento armato: mentre 
i cittadini reclamano 
aree verdi e servizi, ren-
aono progettate villette 
di lusso. La distruzione-
degradazione delle col
line è certamente uno 
degli enisodi che nella 
storia di Cagliari testi
moniano con crudezza 
la mentalità ottusa e 

Le sere di Palermo 
tra ricci e sorbetti 

Dalla redazione 
PALERMO — Dal cavalie
re Ilardo, la più antica ge
lateria di Palermo, come 
si apprende da un'insegna 
luminosa, danno un ottimo 
riso chantille al cioccolato. 
E quando hai terminato il 
cameriere, in verità un i>o' 
dimesso e un tantino di
stratto. ti jiorta pure un 
bicchiere di acqua ghiac
ciata. Andare da Ilardo. al 
Foro Italico, è una specie 
di rito nelle sere (Testate. 
LI c'è la vecchia passeg
giata di Palermo dove nel
l'Ottocento i signori in car
rozza percorrevano lenta
mente il noti breve tragit
to da Porta Felice all'in
gresso di Villa Giulia, ex 
paradiso di verde. 

Il cavaliere Ilardo que
st'anno lia aperto il suo ri
trovo a metà giugno, pro
prio accanto al « palchetto 
della musica », una costru
zione rialzata e coperta, 
circondata da tante picco
le colonne in stile romano. 
I tavoli all'aperto accolgo
no una clientela diversa, a 
secondo dell'orario. Dalle 
sette sino a poco dopo le 
dieci è il turno delle fa
miglie. Alle undici sino an
che alle due della notte è 
la volta dei palermitani 
«scelti»: l'architetto pro-

. gressista. j giovani redu
ci del Sessantotto, anche 
qualche nobile che rivan
ga il passato e che. scon
fortato. si lamenta: «Quan
do i proletari, un tempo. 
dicevano ai figli: vieni che 
ti porto a vedere i signori 
mangiare il gelato...». 

Il sorbetto da Ilardo co
sta seicento lire, prezzi 
modici. E' consigliato an
che il « Cantalupo ». inge
gnosa produzione al gusto 
di melaie bianco. Dietro 
il ritrovo del cavaliere, ap
pena oltre il « muro delle 
cattive ». chiamato casi 
perché si incontravano le 
prostitute nei tempi anda
ti. c'è la grande piazza 
dell'Arano quartiere del
la KaLsa. Di giorno alla 

« avusa » come dicono i pa
lermitani, trovi un po' di 
tutto: a cominciare dalle 
sigarette di contrabbando 
vendute da ragazzini di ot
to anni, addestratissimi. 

Di notte il quartiere ri
mane ben vivo. Sulle por
te. al limitar del vicolo, 
le TV son tenute a tutto 
volume e si fanno grandi 
abbuffate di « babbaluci ». 
piatti su piatti di piccole, 
gustosissime lumache al 
sugo di pomodoro, innaffia
te da litri di vino e birra, 
gli uomini in canottiera. 
le donne sedute sull'uscio 
del catoio ma il corpo ri
volto verso l'interno. Chi 
passa non deve guardare 
le gambe. 

Grandi, micidiali cene al
la trattoria « Stella d'Ita
lia » nel vecchio cortile 
dell'hotel Patria, dove dor
mi pure, ospite illustre, 
Goethe ouaudo si soinse si
no a Palermo e di Monte 
Pellegrino disse ch'era « il 
più bel promontorio ». 

L'oste che tutti hanno 
stabilito per tacito accor
do di chiamare «signor Pa
tria» è ormai diventato 
amico di tutti. La gestione 
è familiare: le donne at
torno al braciere alimen
tato da carbonella — spe
cialità: spiedini di carne 
e calamari imbottiti — ai 
tavoli, sempre disperata
mente occupati, padre e fi
glio che corrono anpresso 
anche agli unici due di
pendenti. gemelli, due goc
ce d'acmia, che o«ni tan
to lasciano le portate ai 
tavoli sbagliati. 

Ora l'hotel Patria è sta
to venduto, lo ha comprato 
l'università, e la Palermo 
mnngiona vive ore d'an
goscia. Verrà sfrattata 1' 
osteria? La cultura soppor
terà il pur soave e stuzzi-
chevolp ador d'agnìllo ar
rostito? 

Palermo trepida ma più 
di tutti le cinquemila fa
miglie che, a proposito di 
sfratti, come annunciano 
le scarne sudate cronache 
dei quotidiani locali, do

vranno lasciare le case 
all'approssimarsi dell'au
tunno. 

Qualcuno, tra uno sba
diglio e l'altro, a zonzo, 
senza meta, passando per 
la piazzetta dei Vespri, nel 
cadente quartiere di Bal-
larò. alza gli occhi allo 
splendido palazzo della 
principessa Ganci. Le per
siane sempre ben serrate. 
nascondono alla vista gli 
sfarzi delle grandi sale do
ve Visconti girò il hallo 
del suo Gattopardo. E' se
ra. agosto. Ma che ci fa 
ancora a Palermo, tanta 
gente? La città dei buro
crati non avrebbe dovuto 
già svuotarsi da un pezzo? 
Il fenomeno va studiato. 
Che non sia una conse
guenza dell'inflazione? La 
soiegazione arriva ben pre
sto. I burocrati sono ri
masti per rendere un sei-
vizio alla città. All'asses
sorato comunale al traf
fico, in maniche di cami
cia. esperti della circo
lazione hanno avuto un' 
idea geniale: con un colpo 
di mano ripristinare in via 
Roma e in via Maqueda, 
le due arterie più traffi
cate, il doppio senso di 
marcia. Fatica sprecata. 
Ad un tratto il più sveglio 
ha detto: « Non si può fa
re. Avete mai pensato a 
misurare la carreggiata? 
In via Maqueda c'è spa
zio per un autobus alla 
volta ». La rumicele si è 
così subito sciolta e. in 
attesa di studiosi milane
si. i cervelli palermitani 
sono andati a rinfrescarsi 
le idee nel mare semiinoui-
nato di Mondello approfit
tando dell'ospitalità offer
ta loro dall'assessore al 
ramo, il de Castro. 

A Mondello le scorpac
ciate di ricci di mare non 
si contano, i palermitani 
farebbero follie pur di non 
rinunciarvi. «Da Totuccio 
i migliori frutti di mare » 
avverte una insegna ac
cecante. E Totuccio è li 
ad aprire con velocità im
pressionante e alta mae

strìa ì gusci pungenti. 
Ogni sera se ne consuma
no tonnellate. E non ha 
messo paura neppure la 
notizia che a Cefalù. una 
delle zone di coltivazione, 
i ricci quest'anno sono ma
lati di cancro. Che estate 
sarebbe senza ricci? Tut-
t'alpiù all'una di notte è 
ben volentieri disponibile 
l'infermiere di turno al 
pronto soccorso dell'ospe
dale civico che è pronto 
a distribuire fiale di « bì-
vitasi ». A Palermo «far
si una bivitasi » è quasi 
mo sport cittadino, la me
dicina niù ponolare. E men
tre nella saletta al piano 
terra i palermitani si bu
cano. ai piani superiori 
vn tale Sebastiano Purpu-
ra. uomo di lima, con un 
minigolpe si è insediato 
al inasto di presidente del 
consiglio di amministra-
zicne. 

I golpe non si fanno per 
prassi a ferragosto? Ma 
ehi vuoi che si preoccuoi? 
Al teatro del duca di Ver
dura c'è finalmente l'oc
casione per vedere all'ope
ra il misterioso corpo di 
ballo del teatro Massimo. 
Perché perdersi la messa 
in scena de l'« Uccello di 
fuoco » di Stravinski per 
sole mille lire d'ingresso? 
Ma l'invito è stato snob
bato dai più. La Palermo-
bene ha preferito il ca
stello dei principi di Tra-
bia, sulla costa, oltre Ba-
gheria. dove al night cir
condato da giardino, per 
vedere Modugno s'è paga
to ventimila lire a cranio. 

E all'alba poco più in 
là. nei pressi di Termini 
Tmerese il pallone strato
sferico lanciato dalla base 
di Milo (Trapani) che nel
le intenzioni dei ricerca
tori doveva raggiungere la 
Spagna, si andava a pog
giare dolcemente sulla fer
rovia. Un casellante, ac
corso. ha subito scoperto 
che si trattava di un « pal
lone gonfiato ». 

Sergio Sergi 

In un caldo africano 
F« agonia» di Cagliari 

violenta delle sue clas
si (Ungenti. Altro che 
discorsi programmatici 
sull'incremento del tu
rismo! 

In questi anni nel ca
poluogo sardo sono au
mentati solo la miseria. 
la prostituzione, l'uso 
delle sostanze stupefa
centi (i complessi di col
pa emergono chiaramen
te. dopo l'atroce morte 
per eroina del giovane 
che voleva liberarsi dal
la droga). Delinquenza 
e disperazione fanno 
tutto uno. Una città de
stinata al suicidio? La 
affermazione è proba
bilmente esagerata. An
cora una volta, infatti, 
si tratta di un proble
ma di volontà politica, 
e come tale va affron
tato. Occorre dare in 
primo luogo una rispo
sta al problema delle 
strutture turistiche, del
le organizzazioni igieni-
co-sanitaria, dei traspor
ti. della cultura, delYar-

te, del tempo Ubero. Ca
gliari è ora un susse
guirsi di depositi di im
mondizie e di erbacce. 
di strade dissestate e 
ghetti per lavoratori. Lo 
sviluppo capitalistico sel
vaggio della città ha 
provocato per i suoi abi
tanti un immenso dan
no economico che tro
va puntuali riflessi an
che sul piano sociale. 

Attualmente il Comu
ne ha una disponibilità 
finanziaria per un am
montare complessivo pa
ri a circa 22 miliardi. 
Ma la volontà degli am
ministratori è andata in 
vacanza... molto lonta
no da Cagliari! Mentre 
si attende un progetto 
per il futuro del capo
luogo, migliaia di disoc
cupati auspicano rap-
plicazione della legge 
sul preavviamento al la
voro dei giovani." due 
esigenze da conciliare 
per poter andare avan
ti. Di tutto ciò, purtrop

po, si discute ancora po
co. Al termine dell'esta
te si fa un bilancio sul
la stagione turistica: 
« Gif arrivi sono aumen
tati? Allora tutto va be
ne*: dicono gli ammi
nistratori del settore. E 
invece no. Comunque le 
cose potrebbero andare 
meglio. Per esempio, 
soltanto pochi ristoran
ti offrono il menù turi
stico, fenomeno tipico 
ad ogni centro che vo
glia essere davvero € tu
ristico*. Ma Cagliari 
non si sforza un mini
mo per piacere. E que
sto male pare aver con
tagiato l'intera isola. 

E' vero che lo scorso 
anno il turismo ha frut
tato alla Sardegna cir
ca 150 miliardi di lire: 
una delle poche voci at
tive del nostro bilancio 
economico. Ma tutto ciò 
non è irreversibile e. co
munque, la cifra potreb
be anche essere supe
riore. 

Altro problema: l tra
sporti. Soprattutto al
l'interno dell'isola si 
viaggia poco e male. Un 
caso: la domenica dalle 
8.15 alle 11 non esiste 
una corriera (i treni 
non percorrono mai la 
zona) che parta per No
ra-Santa Margherita di 
Pula-Chia: località am
piamente (e, a questo 
punto, viene voglia di 
scrivere inutilmente) de
cantate sui depliants 
turistici. _ -

Molti turisti, allora, 
trascorrono la domeni
ca a Cagliari prigionieri 
della noia. *Una città 
che rischia di stanca
re*: come commenta
va. appunto, un turista 
tedesco, stufo ormai di 
ammirare questa € allu
cinante porta d'Africa, 
con tanto sole e sudo
re*. dalla terrazza del 
bastione di Saint Remy. 

Antonello Angioni 
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